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Azione teli Spirit e išgiioianza
ivina

Una lettura di Gal 4,1-7
acli Comzzalos Gånami

n Paolo, stdopo aver sottolinegato nella pericope prtecesdente
la lfigfliolanza aflvrarnitica (cfr. 3,23-29), mette in luce nel
loranot telnet istiamo per analizzare la centralità della figlio-
rlanza determinata dalla appartenenza ai Cristo se
susfciitatap dsalfaszione dello Spirito nel credente. Siaino così
al culnline* dello sviluppo iniziato 3, 1.

Ecco il testo di Gal 4,1-7 in una nostra traduzione e
artficolazsiones strutturale:

1* Ora io dico: per tutto il «tempo in cui FEREDE iè. È¢m!9ino,- in
nulla frdìfifferisce dallo scbiavo-~ pur essendo padrone di stntto, l

ma fè sotto tultorli e amrninistr-atori fino al termine fissato dal pa-
dre-. s

5 Così anche noi, quando eravamo bambini; sotto gli elementi del
:mondo eravamo sc/øitzvi.

4 M21 quando venne la ,pifenezza del tempo, Dša mazzdò il Figlio suo
MNATO da donna tNÃATO sotto la Legge

diperché ri'sc.attasS&;.q;uellí sotto la fLe«gge
l perché ríCeves-simo ll' adozione la figli.

6 che voi siete figli [è  sevident¢ da1£attç› che] Dio mømdò lo Spi-
rito del suo nei nostri cuori che grida: Abba, Padre! t

7 Coesticcliié non sei più se/aiavol, ma se se figlio, EREDE per
[opera di] Dio.

Il Ètesto Gal 4,1-71 può essere suddivisso in due parti

il Per un approfondimento, oltre ai vari commentari, si posso-
no consultare: tDm›aE}z, sar le rôle de1*Esprit Sašm codam sia
eƒšflzìztìofl. da lsssbrétiea. A proposti da Ga! 4,6,t in RSR 52" (1964)
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1 La situazione giu
ridica (vv. 1--2)

2 . L”applicazione a
dite fasi della :Storia
della salvezza (Wrc.
3-7)

fondamentalii: 1. una situazione giuridica umana (vv. 1-2);
llapspllicazione ai due :fasi della storia di salvezza (vv.

3-7).

La situazione giuridica dfiescrittai Vede: un fanciullo che,
pur essendo l'erede legittimo delle proprietà paterne, in
quanto minorenne non può ancora godere del patrimonio:
quindi non differisce in nulla-2 da uno schiavo ed sè sotto-
messo a tutta una serie personnes (tutori e a1nrninistsrato-
Ii) che decidono al suo posto e csaljvapguardsano si suoi beni.

Si osservi la duplice precisazione cronologica: «per tut-
to il ternpo ..s›› 1); «fiano al termine fissato dal
padre» 2), Che apparirà tutta la sua rilevanza nella
seconda parte della :peroicoper c

<<C:osì anche noi›>3 introduce lr” applicazione ad una pri-
ma-: fase della storia della salvezza (<<quando››, /vote) cui se-
guo una seconda fase (<<quando›>, føotezrr vr. 4), contrapposta
alla prima (<<ma››, de).

Al va. 3 ël la prisma: fase, g il primo periodo della storia

421-4311;, R. iPENzNA, .<<Lo«¦Spz°rit;o dal¢FigZz`o szz_o››i (G41 4,6), in Lo Spiri-
to di ,Crist0, Paideia, Brescia IQ-76, *20«7-i235-lg; VANI-IOYE, La Mêreì
da Fils de Dieu selon. Ga 4,4, in <<Marianum››z 40 (1978) 237-247; A.
BUSCEMI, Lšäetrtå e Huiothesia; studio lesegetzìso; di Gal' 4;,1-7,, in
SBFLA 30 (1980) 93-136; I.:-N. Une Zecture de Ga: 4,4-6:
Mafie of la pléflífude temps, in <<M:aríannm›› 50 (1988) 408-421;
DQR- MOORE'-CRISPIN, Gãlßßiáfiš 4; TÉ8 'USB and Abuse of ,Paral-
Zals, :EvQ 61 (1989) 203-223; Sansa, Gaia,-4: una marioiogša in
gezfmep, in <<The0tokos:›> 1 (1993) 7-25:. s

2 Uaffermazione costituisce ¢-Vsidentemente uno dei frequenti
paradossi paolini: la situazione dell'erede, per quanto minorenne, è
difatto diversa da quella dello sclaiavzoclì' V I

a3: Questo <<noi>f› cosnaogni* psrobablilitàrindical i giudei (cfr. 2,15).
Liafferinoazionea. suona così scandaloga, nuova dei audace: che siano ci
pagani schiavi degli elementi del mondo: :via: bene, ma dire una cosa
simile dei Giudei...
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fíellál repsalvetziza. Con termine i<<bambir1i›› e(2zé`pioz`) Paolo
non allude come in pirecedenza *(v, 1) alla fanciullezza, ma
tra un certoor periodo. della sftorija della salvezza qualificato
rcome tune perdurante <<sehilavìrù›› r(verbo al operefettollo). Una

tion seemplieemente ìsriotuazionƒalfi, ma sostanziale,
da 'verdere orepporto agli «elementi del mondio». Que-
irstl't1iltirr1a¬ ~espressoirone » oche si trova anche in Col 2,820 -
fë stata esaemirratfa; e ediseussá uenai 'infinità di volte. Essa
sembra avere un aspettoe edoppiamenrte spregiativo: il ter-
mine r<<elemenfti›› (Stoicbeša) har una connotazione di ° “ele-
mentaree-oroudimer1tale° ”' , meenotre kosmos indica il mondo in
quanto ed materiale, chiuso ai valori autentici (cfr. 1Cor

1,), votatoo alla diostruzioneo (ijcfr. 1Cor 7,ƒ5e1o: «passa la
equesm mond@l››).

Plaoelo lilla capito e tema di far comprendere ai suoi let-
tori oche ilaoofede in Cristo :fa p1essareíl°uomo a un livello re~
ligioso coimpplettafnetlte nuovo older pone fine a una certa
confusione tra religione ed tpseottoríoijssione a forze naturali le
costtniehe;, Per Cristo e nello il cristia11o viver una
relazione vitale con Padre nella llibertà e nella carità
u1¬1iversal1e&.o  

p Nei 4-7 Paolo descrive oolialtro periodo della storia
della slƒalvezzpa, contrapposto al primo (de avversativo).
I possono essere così Sucldivisi:

ao. La proposizione tempooeraçle introduce 4,42.
liaffrermazione princíipaler «Driro mando. _ .›> 4,4b
ore le sue finalità eperché. perché» 4,5

b. Viene poi una laffermazione complementare: 4,6
ripresao del tema della filiaziolnep (<<noi›> - <<voi>>)  
fazione di Dio che riguarda lo Spirito «Dio rr1andò...›>
iC011tClL1Sio11€ introdotta da <<cosicctl1ë›>o: rtipresafdi temi 4, 7

a L zmøzo del Fzglzo e Paolo osi sofferma oral fin modo enfatico sull°iazione di
le sue ƒzmzlzta (vv Dio. La riformulazione eroineoleogica È; solenne: (faqueaollclo ven-

ne la pienezza del tempox) e :indica :il tempo stabilito da
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Díü s(Cfr¬s Psaralleliclsllìocs corn il v.; 21: «fino al termine fissa-
to dal padre›>)l.c tcrállfta un momento prilvilegiato, il
culxnine della pien€ZZa del etempo: fil contesto rrívelerà che
è on momento unico della storia del mondo.

E illfattì il momento enel qualeís Dio <<mandò›> (lc”aorísto
exapestecêlenfic riclaiama una oiniziativa :¢0ncreta,p storica, av-
venutƒa una volta per tutte) «ilfsuo Figliio» (iz. 4); lliaucliaccia
di quesstcac “formula dc°ir11vioe” è: evidenziata dalla presenza
delfarticolsol (ton) e del pronome personale (aazfou). Siamo
clí fronte alliunico caso nel quale P-aolo si sofferma sull'in-
vio del Cristo.

Se liíllvíø del Figlio sël il risulftcato una iniziativa di
Dio, non situpisce che Paolo revidenzi subito che la sua ve-
nuta fur diversa da come uomini avrebbero potuto
maginarla. Due apposizioni ipartecipiali sottolineano que-
sto: «nato da donna», <<nato1 sotto la Legge».

s «Nato da dor1na›> evidenzia cl'unp1a_.nitfà di Gesù che, C0-
tne tutti esseríj umani, nasce daruna donna. Ma Gesù è:
:uguale agli altri uomini non solo sul piano naturale, ma
anche su quello sociologico e crceligíoisco, come evidenzia la
seC01†1Cla` apposizione. l

«Nato Sotto la Legge», iinfattí, cindica i condizionamenti
cui lo Stesso Gesù era soggetto come organi persona del suo.
popolo. Quindi il Figlio di Dio non solo uomo, ma anche
sudclito dellaa legge mosaiea, condizione questa che corri-
sponde a quella dell°erede bambino che è <<sot1:o tuxtori eo
am1ni.nistrarori›› 2)-  

 C011 due <<affinché›> 5) Paolo «esprime le finalità
qL1est0 invio del Figlio. Le due proposizioni finali corri-
spondono chiastícamentci alle due forrnules partecipíalìi del

4:

a. nato da donna. (421)

il Questa e la csucpcessivasc (vc. 6) sono le duet uniche ericorrenze
del vterbo exapjostelíô* nella'epi1stolar.iol paoclinof.

51 Cfr.. VANHOYE, La Zerteraz- :az-if Gamlatâp-, Disp'e-nse Pontificio
Istituto Biblico',p Roma l9185f,c 242.
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I

natopfsot-to la legge (4l:›) p
p perché riscattassca quelli sotto la Legge (5 at)

arl. pesrchê ricevesrsimo Padozrione a figli (Sb)

Lig;rìeolraztiotne della frase n¬;os-tra nella pprioma parte un
percorso: Clìsctenidienteog dalla lnasícita cla donna alla sotto-
ntisssiiosnoer alla Legge, ëmeflìreo fnella seconda parte il percor-
so _è- asrcecndenteor: adalla cliberazioner c dalla Legge al dono del-
la figlìollsranzat. c l

Osserviamo orinnanzitutto che la srottomissoione del Figlio
di Dio alla legge ha una fina-liotà paradossale: «percllé ri-
scattasse fquejlli sotto la Lergge-›>r. Con la sua morte in croce
il Figlio di Dio riscattaó coflorofche si trovano sotto la ma-
ledizione de-lla Legge (ctr. lo stesso -paradosso in 3,13-14).
Si puo ulteriormente srpecificare: poco prima, in una frase
parallela, pP-laoloi si era rìferlito alla schiavitiÉ1p<<soo-tto gli ele-
menti del mondo» (v. 3›)ƒ; una schiavitù che, in definitiva,
era imposta loro dalla Leo-gge stessa. In tin dei conti 'gli
Llolìlini dovevano essere eoriscattati dalla condizione di sud-
dítanza- snai confronti della Legge (cfr. anche Rm 6,14): è
ochiaro esche riferimento primo dèi ai s Giudei, ma il succes-
sivo dono della figliolanz-a ha portata universale e quindi
la tríiflessione - sia nel suo versante negativo che quello
polsi-tivo - riguarda tutti gli uonvini.

Infatti questa liberazione dalla Legge ha conseguenze
tprecise e immediate per tutti: apre una via di salvezza in-
vdipeçndente dalla aLe'gge,f quindi accessibile a ogni uomo
osefinza previa adesione al giudaisrrìo. iLevato ll” ostacolo della
Leglgeß è così possil_:}ile una relazione positiva con Dio: la
figliolanza divina. E la seconda finalità. espressa dal testo,
sqpnessta volta termini positivi se ouniversalistici.

«Perclìé ricevessimo l°adozione a figli». Per rendere

6 Ancora una volta .Paolo utilizza un aoristo che indica un
evento- ep11ntuale.t Il verbo exagomzôf appartiene al vocabolarioo giuri-
dico e si riferiscev alla compravendita degli schiavi, evento analogo
al riscatito compiuto da Cristo. V
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zfífllüzione ei Spåráto
del Figlio (22. 6):

COMO di questa eadfioaziønel fiìløblviamo ricorrere, sjeeonclo la
Str11ttu1¬atesitog, al quanto dettati in precedenza: <<mandò
il Figfiøl suo alato da dan11a.››l. La n<›srra adozione è una si-
cura partecipazione alla filieziene del Figlio Cli Dio, resa
possibile con Piassunzione parte sua della nostra condi-
zione umana. Figlio aDio. È:-} intatto cla dønnla perché i fi-
gli di cilonna pote*ss.e1:ol cliventareg figli di Dio.g Moreenclo e
rísergendo per noi Cristo aacquisatè la capacità di accoglie-
re tutti noi nella sua nuova umanità, nel suo ícorpg eglorifi-
cate, e in lui diventiamo figli di Dio (çfr. 3,26). E questo
edlel; restoeg il proge:ttgo« ~originaríQ del gPa:lre (cfr Etf 1 ,5)j che
si ršalìzzierà pieiflamente alla finee della storia attraverso la
e<<reecienzie~ne del emstroa co1:ƒptoa››lg (Rm 8,23).

questo punto la filiazioneg :divina è posta in relazione
con Ciøno dello Spirito. Ma di che tipo è questa relazio-
ne? Tutto cliperlcle da come si interpreta l”Ã›o.tz't. Due sono
le possibilità:
1. senso åìausalez <<poì<:l1ë¬, dal momentoe che siete figli. ›>;;
in questo caso i credenti sono prima adottati a figli e poi
è inviato lo Spirito; il  

senso dichiarativo: «che siete figli ne è prova il fatto
che. . _-›>,;ì questo case il clonato delle l{Sgpiríataoa tè il fonclramen-
to della fi_líaziioane.a

Â fine cli Qperaareaa una scelta va itnnanzituittoa osservato
Clìfr, filati) pßlrallelisamø tra ti 4 limfxio del Figlíøl 6 6
(invio clello Spirito), Cløno, della figliolanza va posto in
collegamento sia con l°inVí0 del Figlie che con quello del-
10 Spirits. Inoltre i resti paralleli di Rm 8,1-4.16 eviden-A
Ziano che Tessere figli è festirrlçnìatto clallo Spititø Santo
ed è opera dello stesso Spirito. E la gseconcla interpretazio-

7 Lc), stesso termine /auiotbesša ha una GCånnotazíone;gí†t1riclíc:a le
alluclee-alla adozione di chi 11011 n_a$ce come: figlit) ma - a determinate
conclìziørrì ~ lo cliventa- Solo Paolo usa-= nel iNT3 questo termine? as-
sente epersí11o~ nella LXX, el lo utilizza in una lprospettivea storico-saL
vilficea Rm 8,1123; 9,4; Ef fl,§)l.
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ne; quindi quella da ppreferire (anichec se in questo caso è
nse;cíess¢arios cconsideraire la Propojsiazione come ellitica del
verbo).

In altre parole il dono dello Spirito «rende presente e
personalizza quell”unico dono della figlíollanza realizzato,
nina volta per sernpre, con la redenzione di Cristo. [...] In
defifnitìvas la resezione *dello Spirito è strettarnente relazio-
fnata la quella della figliolsanza ed non rappresenta un'ag-
giunta oppziocnale per squanti sono già in possesso di que»-s
1s'ít”lt1slti;n1sas§>3. Si apnò quindi anche parlare di una sírnultanei-
tà e :di una reciprocità tra dono -dello Spirito e figliolanza.
Commenta bene =Girolan1o:s ,«,Csolui che possiede lo Spirito
del Figlio di Dio è ffiglio di Dio, così, per inverso, colui
che non possiíecle ,loi Spisrito del Figllio di Dio non può
cluiamarssi figlio di Di;o>›9*.

Va ancora rilevato che nel testo in esame lo Spirito è
fdesignatoe con Yespressione -«lo Spirito del suo Figlio»,
formulazione unica in tutta la Bibbia ed esstreclnamente
riccam. Uintsìeme della frase evidenzia un intervento di
Dio classes pone il Padre stesso contemporaneamente in rela-
zionei con lo Spirito e con Fifgllíoi e che stabilisce un rap-
porto intimo tra tutte e tre le persone della Trinità e noi
'(í<<nei fnostri cuori>>) .

Lo Spirito sta in relazione stretta con il Padre che lo
maanclag e con Figlio al quale appartiene. noi veniamo
messi rapporto intimo con lo Spirito, con il Figlio e
con il Padre stesso. Infatti, mandato nei nostri cuori, lo
-Spirito grida: il participio presente krazoa evidenzia che
lo Spirito grida “noi non una sola volstaall, ma durante

A. PITTA, Lettera aiGf1Zflti, Dehonianes, Bologna 1996, 242.
9 Cfr .GrRoLA_Mo, sílloffzßaze/atariurrz za; Epzfstolaml ad Galatas Zibri

av-es, PL 26, 1400., c
1° Di :solito Paolo usa la formula «Spirito di Dio» (cfr. 1Cor

2;,§1c1.§14; 3,1l6;í 6,11), o «Spirito di ÃCristo›› (Rm 8,19) sos «Spirito di
Gesù fCrísto›› (Fil 1,19). a

11 lQufi;1<:he autore vede un riferimento al battesimo: ma ci sa-
prebbe .il participio aoristo. La Scfelfta :del verbo }erazó` i(<<gridare›>) non
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c. Conclusione (1)., 7)

tutta liesistenza di chi crede. Nonna si tratta di una invoca-
zione catismatica es occasionale, ma permanente se provo-
cata dalla ínabitazíone dello Spirìtso nel cuore Clel cre-
dente. l

Il grido che lo Spirito mette nel cuore e sulle llabbra dei
discepolis vèv <<Abbà, Padteiby (abbfl 1511? P.-:lftêrz cfr. Mc 14,36;

3, 15): ppatola atamaica accotnpagnatia dalla traduzione
greca al nominativo? Sulla bocca di Gesù indica la rela-
zione con ilPadre:s perfetta, intima, iteciprocas. Una rela-
zione che Gesù, morto; se srisortov, partecipa da tutti i cre-
denti con il dono dello Spirito; Santo, lo Spirito filiale.

Quindi il cristiano, per mezzo della fede in Gesù Cri-
sto, srílëeve lo 5Pírito filiale che lo mette in relazione inti-
ma con Dio Padre; Nel lnostro testo, in modo alquanto
sintetico, troviamo espresso tutto dinamismo trinitario
della vita cristiana. -

Il v. 7 rappresenta la conclusione della pericope e si ca-
ratterizza pet il repentino passaggio dalla seconda plurale
alla seconda singolare: in questo lnodo, nello stile tipico
della diatriba, il fdivscorsuo acquista, vivacità dei letforve È dí~
rettagmente interpellato, Siamo di fronte alla applicazione
individuale di quanto Fapostolo ëd andlatø Clícendo.

Non sei più schiavo, nel senso- che non sei più sottopo-
sto alla Legge e agli elementi di questo mondo. Sei figlio,
e questa nuova condizione esisstenìzsialet porta con Sé di-
ritto alfereditàsz affiora così una prospettiva escatologica.

appare Casuale: si trova solo tore volte nelfepistolario paolino (nel
nostro testo, nel parallelo di Rm 81,15' e Rm 9,27 a proposito clel-
l'oracolo di Isaia), mentre nei sinoittici designa la richiesta pressan-
te che viene rivolta ai Gesù da quanti si. .trovano in una situazione
di malattia o pericolo (cfr. Mt 9.,27; 15síi,ll22; 20,30-31; Mc 9,24; Lc
18,39).i  

12 iNso1m'snativo con articolo che ha ivialore di vocativo.
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s s Ma certo il dono dello Spirito, quale lo possedíamo ora,
non È vancora l'intera eredità: ès soltanto la prima rata, la
<<caparra›> (ar-mbôn: cfr. anche ,2Cor 1,22; 5,5). Tutta la
vita .crisìtiasna è orientata verso un saldo che deve ancora
venire, ma che è della stessa *natura di ciò che già si pos-
siede ed è sicuro perché dè. fondato sulla iniziativa fedele
di Dio: «per [opera di] Dio (alia tbeoz»z)››! .

In sintesi iposssiamo affermare che lo Spirito si trova ad
essere presente nel più intimo di ogni cristiano: e questi è
così fcioinvoltos in originale es misterioso movimento cir-
colare. Lo "Spirito, inviato dal Padre, passa attraverso il
mistero del Figlio per giungere come tale nell'intimo del
credente, le quindi ritorna la «colui che lo aveva inviato sot-
to forma del grido ffilialez r<<Aljbà, Paclrel». Lo Spirito con-
foritnai il discepolo al Figlio, al punto da ripetere nel cuore
del creclentje la stessa preghiera di Gesù al Padre.


